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77 decreto al centro 
dello scontro 
politico e sindacale 

Copertura 
finanziaria: 
iniziativa 
della Jotti 

Attirata l'attenzione della Commissione 
Bilancio sull'osservanza dell'articolo 81 

ROMA — Iniziativa del presi
dente della Camera sul proble
ma della copertura finanziaria 
del decreto che taglia la scala 
mobile. Con riferimento ad un 
precetto costituzionale che ha 
come diretto destinatario il le
gislatore, Nilde Jotti ha scritto 
ieri mattina al presidente della 
commissione Bilancio, Paolo 
Cirino Pomicino (DO: •! deli
cati problemi, di rispetto for
male e sostanziale dell'art.81 
della Costituzione a proposito 
del decreto legge 16 febbraio 
19&4. n.10, da più parti solleva
ti ed in modo particolare in Se
nato. mi inducono a pregarLa 
di voler adeguatamente appro
fondire la questione della 
quantificazione degli oneri fi
nanziari del provvedimento e 
delle relative modalità di co
pertura». 

L'art.81 è chiaro: tOgni legge 
che comporli nuove o maggiori 
spese deve indicare i mezzi per 
farvi fronte: E invece, non solo 
il decreto non indica la coper
tura ma quando — su invito del 
presidente del Senato, Cossiga 
— il governo è stato sollecitato 
a chiarire il 17 marzo a Palazzo 
Madama il costo del decreto e a 
prevedere la necessaria coper
tura, il ministro del Tesoro Go-
rìa ha confermato la esistenza 
di un onere ma hasostenuto 1' 
impossibilità di quantificarlo. 
Le cifre però corrano: al Senato 
era stato indicato dal governo 
un costo di 600 miliardi, ma 

nuovi calcoli alla Camera fa
rebbero salire il costo del decre
to ad una cifra maggiore. 

•Sono convinta — è la con
clusione della lettera della Jotti 
a Cirino Pomicino — che que
sto problema sarà affrontato in 
modo specifico nei lavori della 
commissione da Lei presiedu
ta; e che se ne darà conto o nella 
relazione per l'aula o in una sua 
specifica comunicazione all'as
semblea». 

Il presidente della Bilancio 
ha rilevato più tardi con i gior
nalisti di avere «già sottolineato 
in commissione la centralità 
del problema della copertura 
finanziaria» che, ha aggiunto, 
•merita la massima attenzio
ne», e >il presidente della Ca
mera ha il potere di richiamare 
l'attenzione delle commissióni 
su aspetti specifici di provvedi
menti all'ordine del giorno». 

Poi ha scritto per il «Popolo» 
di stamane una nota in cui, sul
lo «specifico», fa intendere che 
il proposito del governo per co
prire le spese è quello di au
mentare selvaggiamente il ti
cket e portare surrettiziamente 
le tariffe amministrate al di là 
del ÌO'.V. Comunque Cirino Po
micino ribadisce che il proble
ma esiste ma si sente conforta
to da «autorevoli pareri positivi 
come quello del Senato e, pri
ma ancora, del Presidente della 
Repubblica». Inutile rilevare la 
scorrettezza di un richiamo al 
Presidente della Repubblica la 
cui sfera di responsabilità in 

materia è ben distinta da quella 
del Parlamento. 

Per tornare alla copertura, 
alle ammissioni comunque si
gnificative del presidente del 
Bilancio si contrappone, nella 
stessa maggioranza, il giudizio 
sbrigativo, quasi infastidito, 
del liberale Aldo Bozzi: la que
stione della copertura finanzia
ria «è stata largamente dibattu
ta al Senato e risolta nel modo 
noto», cioè in realtà ignorando, 
tanto il governo quanto il pen
tapartito, i richiami all'obbliga
torietà della copertura. 

E proprio Stefano Rodotà, 
della Sinistra indipendente, nel 
richiamare l'analoga iniziativa 
di Cossiga, ha sottolineato «i 
problemi di notevole evidenza» 
posti dal precetto costituziona
le manifestando apprezzamen
to per l'«intervento assoluta
mente corretto» della Jotti. 

Che qualche imbarazzo tut
tavia la questione della manca
ta copertura crei nel pentapar
tito è testimoniato anche dalla 
difformità di opinioni tra re
pubblicani e socialisti da un la
to, e il responsabile dell'ufficio 
economico della DC Emilio 
Rubbi dall'altro. Rubbi ha ma
nifestato «perplessità» per il 
passo del presidente della Ca
mera: «Il giudizio sul rispetto 
dell'art.81 spetta comunque al
l'assemblea e non al presiden
te». Michele Cifarelli (PRI) ri
tiene invece che «il richiamo va
da inteso come una sottolinea
tura, che potrebbe essere ovvia, 
del dovere di rispetto della Co
stituzione, con riferimento all' 
art.81 (e già in commissione Bi
lancio un altro repubblicano, 
Gerolamo Pellicano, aveva so
stenuto l'esigenza di approfon
dire la questione trovando «le 
opportune intese» tra i gruppi). 
E nel gruppo socialista della 
Camera si sottolinea «i7 pieno 
diritto di Nilde Jotti di segna
lare l'esistenza del problema*; 
mentre il presidente socialista 
della commissione Affari costi
tuzionali considera il passo del
la Jotti .un'autorevole solleci
tazione ad approfondire un 
problema di grande rilievo»; ma 
due esponenti del PSI, Angelo 
foraboschi e il sottosegretario 
al Tesoro Giovanni Nonne, ten
dono a minimizzare la portata 
della questione sostenendo che 
gli effetti del decreto andranno 
considerati «solo in sede di bi
lancio di assestamento», cioè a 
giugno. Ma questo certamente 
non è vero ad esempio almeno 
per le norme che riducono l'in
dennità di contingenza dei 
pubblici dipendenti e per quel
le che aumentano il disavanzo 
delle aziende autonome dello 
Stato. 

Antonio Di Mauro 

Non c'è nessuna garanzia 
che l'inflazione cali al 10% 

Prosegue il dibattito nella commissione Bilancio - Totale rigidità del governo - Eugenio Peggio: il taglio della scala mobile potrà 
risultare del 40% e non del 33% - Gli interventi di Visco e Bassanini (Sin. ind.), Gianni (Pdup) e Calamida (DP) 

ROMA — L'Irrigidimento 
del governo — difesa a ol
tranza del decreto, contro o-
gni proposta alternativa — 
si è espresso ieri nei lavori 
della commissione Bilancio 
della Camera attraverso il 
socialista Maurizio Sacconi 
secondo il quale il governo, 
qualora il decreto non fosse 
definitivamente legge entro 
la mezzanotte di lunedì 16 a-
prlle, dovrebbe rinnovarlo 
nell'identica versione. Sac
coni ha scaricato sul sinda
cato (ma in realtà sulla Cgil) 
il compito di far nuove pro
poste unitarie, ma ha insisti
to sulla clausola inammissi
bile, contenuta nel docu
mento della Segreteria del 
PSI, secondo cui tali propo
ste dovrebbero essere «ana
loghe» a quelle rifiutate dalla 
Cgil. 

A queste posizioni aveva 
già replicato Alfredo Rel-
chlln (del suo intervento ri
feriamo a parte) e su di esse 
sono tornati molti altri com

missari della sinistra di op
posizione. Il decreto è iniquo 
e anticostituzionale — ha ri
cordato Eugenio Peggio — 
perché è un atto di imperio 
che esautora la componente 
fondamentale del movimen
to sindacale ed attraverso 
cui si interviene per giunta 
in modo retroattivo, a trime
stre Iniziato, determinando 
il dimezzamento delle com
petenze salariali dovute ai 
lavoratori. 

Quanto alla finalità che il 
decreto persegue (abbatti
mento del tasso di inflazione 
al di sotto del 10%) nulla ga
rantisce che essa sarà conse
guita; l'esperienza dell'83 — 
ha notato Peggio — è da que
sto punto di vista assai nega
tiva: il tasso d'inflazione del
l'anno scorso è cresciuto as
sai più del 13% programma
to dal governo, e non certo 
per una crescita eccessiva 
dei salari. Le tariffe e i prezzi 
amministrati sono aumen
tati rispettivamente del 22 e 

La discussione nella commissione Industria ha consentito 
di fare chiarezza su un punto che, sia Craxi sia gli altri mini
stri e la maggioranza, hanno impudentemente contrabban
dato a loro favore: il sostegno che il governo avrebbe avuto 
da una trentina di organizzazioni sindacali e sociali, anche 
quelle «a maggioranza comunista» (Craxi in tv). Il compagno 
Mauro Olivi, documenti alla mano, ha dimostrato come, per 
esempio, la Confcoltivatori (a presidenza socialista), la Lega 
delle cooperative, la Confederazione nazionale dell'artigia
nato e la Confesercenti, pur valutando positivamente alcuni 
aspetti del protocollo, e criticandone altri, mettevano in 
guardia l'esecutivo dall'assumere decisioni per decreto, che 
andava invece evitato, e di affidare alla dialettica fra le forze 
sociali la soluzione delle questioni aperte. Olivi ha anche 
sollevato il problema della situazione drammatica degli af
fitti per le imprese autonome (1 milione 650 mila) gravate da 
canoni pesantissimi (vero e proprio racket) e da centinaia di 
migliaia di minacce di sfratto. 

Il dibattito alla commissione Industria (che per ora vede 
defilata la DC e inframezzato da una dura protesta del PCI 
per l'assenza del governo) ha toccato, con gli interventi del 
compagni Borghini, Donazzon, Cuffaro, Cherchi, Graduata, 
Ricotti, uno spettro ampio di problematiche. La riforma di 
fatto della struttura del salario — ha rilevato ad esempio 

Craxi ritrova i toni arroganti e 
prepara lo scontro: «Ora vedremo» 
Dichiara «chiusa» la polemica con De Mita ma i rapporti DC-PSI rimangono gelidi - L'opposizione del PO 
liquidata come «pregiudiziale» - Il PRI insiste sul valore del consenso e subito il.PSDI lancia sospetti di «tradimento» 

ROMA — Craxi e De Mita si 
sono presentati tutti e due 
ieri mattina all'apertura dei 
lavori del congresso liberale 
a Torino, e i cronisti presenti 
giurano che non solo hanno 
fatto in modo di andare a se
dere ai Iati opposti della pla
tea ma che. incrociandosi. 
hanno ostentatamente evi
tato di salutarsi. La scena in
dica bene Io stato dei rappor
ti tra DC e PSI dopo l'attacco 
di De Mita alle «forzature- di 
Craxi sul decreto anti-salari 
e la brutale replica del-
l'.Avanti!- al segretario de
mocristiano: replica che De 
Mita ha dovuto ingoiare, ma 
alimentando con ciò il senso 
di frustrazione net confronti 
dell'alleato-antagonista che 
pervade buona parte della 
DC. 

Ciononostante Craxi mo
stra di preoccuparsi assai 
poco di questi -sentimenti», 
dal momento che egli è riu
scito nella manovra di bloc
care sul nascere tanto i dis
sensi intorno al decreto (che 
andavano crescendo nella 
DC) quanto le ipotetiche ini
ziative che i democristiani 
andavano annunciando a 
destra e a sinistra. Al contra
rio, posti da Craxi dinanzi al
la minaccia di una crisi di 
governo, i capi de hanno do
vuto rimangiarsi le loro vel
leità e accettare di fornire 
truppe disciplinate alla ma
novra di scontro frontale che 
il presidente del Consiglio si 
accinge a ripetere alla Ca
mera. Sicuro, almeno appa
rentemente. della disciplina 
della sua maggioranza e del
la rassegnata impotenza de. 
Cosi, in un'intervista a «Epo

ca», dichiara sbrigativamen
te che, -per quanto mi ri
guarda». la polemica con De 
Mita «è chiusa e non intendo 
riaprirla-. 

Nella stessa intervista 
Craxi offre un nuovo saggio 
della tattica bifronte che ha 
scelto per la fase conclusiva 
dello scontro sul decreto: da 
una parte dichiarazioni di 
•disponibilità» puramente ri
tuali e dall'altra toni duri e 
sprezzanti sia verso l'opposi
zione comunista sia verso il 
movimento di lotta culmina
to nella straordinaria mani
festazione del 24 marzo. Con 
in più il tentativo, talmente 
scontato da apparire risibile. 
di distinguere tra «buoni» — 
come sarebbe ad esempio 
Lama, elogiato perchè parla 
•un linguaggio ragionato» 
(sic) — e •cattivi- (come sa
rebbero i dirìgenti del PCI 
accusati di «opposizione pre
giudiziale»). 

In realtà, dall'intervista di 
Craxi si capisce solo che egli 
è fermamente intenzionato 
ad andare avanti nello scon
tro muro contro muro con 
una parte decisiva del mon
do del lavoro. Donde egli ri
cavi la convinzione dichiara
ta di poter contare sul soste
gno «della maggioranza del 
mondo del lavoro e della pro
duzione» nonché «della mag
gioranza dei cittadini eletto
ri*. è davvero un mistero. Ma 
certo non sono affermazioni 
che possano sorprendere 
quando si viene a sapere che 
per il presidente del Consi
glio la straordinaria massa 
di popolo convenuta sabato 
scorso a Roma non recava 
altro messaggio che quello di 

•cartelli e pupazzi espressio
ne di.settarismo e di fanati
smo». 

Basta questo giudizio per 
comprendere che afferma
zioni come -il governo è 
pronto a rilevare tutti gli ele
menti utili e costruttivi- (o 
ancora «il governo auspica 
che tra i sindacati e le parti 
sociali intervengano nuove e 
più ampie intese su tutta la 
materia riguardante la 
struttura del salario») sono 
puramente propagandisti
che. Craxi, in realtà, si dice 
convinto che per l'opposizio
ne comunista «il problema 
principale non era quello del 
decreto». E come un aspiran
te condottiero crociato con
clude con un lapidario e mi
naccioso: «Ora -edremo». 

Si vedrà, appunto, nei 
prossimi giorni se l'arrogan

za ostentata dal presidente 
del Consiglio gli recherà i 
frutti che egli si attende, e 
che Io hanno spinto ad an
nunciarsi all'Italia come «1* 
uomo che decide». Per il mo
mento è chiaro che egli si ral
legra per essere riuscito a 
•ingessare» una maggioran
za percorsa da visibile crepe; 
e che conta di continuare ad 
esercitare sui suoi alleati ri
luttanti una minaccia para
lizzante. 

Ma anche su questo ver
sante egli dovrebbe forse 
mostrarsi più cauto. Che de
mocristiani e repubblicani 
abbiano dovuto «frenare», è 
sicuro. Ma lo è altrettanto il 
permanere di uno stato di di
sagio che sembra sfociare 
per ora in una «fronda- già 
bollata dagli «ascari» social

democratici di Craxi con il 
sospetto di «tradimento*. La 
«Voce repubblicana», ad e-
sempio, insiste (sia pure con 
linguaggio cifrato) sul.valore 
del «consenso, da cui non 
possiamo in nessun caso 
prescindere». E il de Rubbi, 
responsabile de! settore eco
nomico del partito, a sua vol
ta insiste nell'auspicare «una 
progressiva ricomposizione 
della frattura nel sindacato 
cui può certamente contri
buire anche una proposta 
della componente comuni
sta della CGIL*. Ma su que
sto terreno, come si vede, si 
continua a ciurlar nel mani
co: la proposta c'è già, è stata 
resa pubblica, e far fìnta di 
niente è un espediente me
schino e ipocrita. 

Antonio Caprarica 

Elettori 
italiani 
sempre 
più flut
tuanti 

ROMA — L'elettorato italiano assomiglia sempre più a quel
lo europeo, le sue scelte di voto sono sempre più «fluttuanti-: 
grazie a ciò diviene reale, per la prima volta, la possibilità di 
una alternativa di sinistra, ma per questo sarà decisivo l'at
teggiamento dell'elettorato -riformista moderato». Questo in 
sintesi lo scenario politico dei prossimi tre anni che una so
cietà anglo-italiana specializzata in ricerce socio-politiche e 
socio-culturali, la Intermatrix, ha presentato ieri a Roma. 
Questo scenario è il prodotto di una ricerca che un gruppo di 
40 aziende, in parte italiane e in parte straniere, ha commis
sionato all'Intermatrix. Ieri, il presidente della società, Enri
co Finzi, ne ha tratteggiato i contenuti aprendo il suo discor
so con una formula: andiamo verso l'era della grande insta
bilità. Si sarebbe rotto, infatti, quel sistema politico bloccato 
sull'egemonia democristiana, che era un'eccezione in Euro
pa: negli altri paesi, infatti, l'elettorato fluttuante tra i grandi 
schieramenti è del 15-18%, da noi, sino al *73 era invece del 
6%. Tutto questo è mutato e oggi l'Italia ha conquistato 
percentuali europee: il 16% dell'elettorato sarebbe infatti di
sposto a votare anche per partiti'tradizionalmente avversari 
(seppure a certe condizioni) e il 40% degli elettori'potrebbe 
fluttuare tra partiti simili, entro «bacini elettorali* precisi. 

del 14 per cento. Ecco perché 
l'Inflazione ha superato in 
base d'anno 11 15%. Anche 1 
primi provvedimenti assunti 
dal governo prima e dopo 11 
decreto (dall'aumento del 
prezzi del prodotti petroliferi 
a quello delle tariffe RC-Au-
to) hanno dato un contributo 
contrarlo al contenimento 
dell'inflazione: gennaio più 
1,2%, a febbraio si prevede 
un valore vicino ad un punto 
in più, e già si parla a maggio 
di quattro nuovi scatti di 
scala mobile. Il decreto nel 
corso dell'anno ne tagliereb
be dunque non 33 su 96 ma 
42 su 105: non 11 32% come si 
era detto, ma il 40%. E il 
prezzo particolarmente pe
sante che ne pagano le mas
se femminili, colpite due vol-
te.come lavoratrici e come 
donne? La questione è stata 
posta dalla compagna Maria 
Teresa Capecchi: come lavo
ratrici saranno soggette al 
generale colpo alla condizio
ne degli operai, degli impie

gati, dei braccianti, ma In un 
mercato dove esse sono già 
deboli; come donne perche 11 
decreto persegue una politi
ca che aumenta il costo del 
servizi e ne riduce qualità e 
quantità. 

Per Franco Calamida (DP) 
il governo avrebbe dovuto 
presentarsi come «debitore 
Insolvente» rispetto all'ac
cordo del 22 gennaio. Occor
re ora — ha soggiunto — 
battere il governo non con
vertendo In legge questo de
creto per Imporre una politi
ca economica che rappresen
ti il passaggio dalla centrali
tà del costo del lavoro a quel
la del diritto al lavoro. E Al
fonso Gianni (PdUP): l'unica 
strada alternativa al decreto 
è una diversa politica econo
mica; occorre trovare risorse 
attraverso una equa politica 
fiscale per rilanciare l'inter
vento pubblico in economia 
e per individuare quelle poli
tiche (migliore utilizzazione 
degli impianti, mobilità, ec
cetera) con le quali industria 

ed economia possono effetti
vamente riprendersi. 

È un artificio contrappor
re il metodo della decisione a 
quello della mediazione, ha 
detto Franco Bassanini della 
Sinistra Indipendente: in 
realtà 11 governo Craxi pre
tende di decidere senza 11 
consenso del paese e del par
lamento, sconvolge 11 siste
ma delle relazioni industria
li, rompe l'unità sindacale, 
innesca gravi tensioni socia
li. Il decreto non giova, anzi 
nuoce, alla «governabilità 
dell'economia». 

Su questo ha insistito an
che un altro esponente del 
gruppo della Sinistra indi
pendente, Vincenzo Visco, 
quando ha notato che il de
creto rappresenta «uno dei 
pochissimi casi in cui una 
politica del redditi riguarda 
solo i salari, ridotti per giun
ta con una politica centrali
s t a » . SI tratta di scelte de
stinate al fallimento o ad ef
fetti incerti in quanto — ha 
aggiunto Visco — ben diffi

cilmente 1 comportamenti 
periferici si adeguano alle 
decisioni centralizzate. Que
sti rischi si accentuano in ca
si di scelte Imposte per de
creto. Il provvedimento del 
governo non avrà quindi 
particolari effetti positivi per 
l'economia, come dimostra
no le stime più recenti (Visco 
ha ricordato quella di Pro-
meteia) secondo le quali-le 
simulazioni compiute in as
senza o in presenza del de
creto forniscono risultati as
solutamente slmili. 

Agli effetti della riduzione 
dell'inflazione c'è ben altro 
che conta: il disavanzo reale 
della finanza pubblica che, 
come è ormai comunemente 
accertato, dovrebbe aumen
tare anziché ridursi in con
seguenza di questo provvedi
mento. Non a caso il governo 
tende a rendere meno evi
dente, attraverso «l'illusione 
monetaria», la situazione 
reale dei conti pubblici. 

Giorgio Frasca Polara 

L'opposizione 
nelle commissioni 

per i pareri 
Borghini — spinge verso una centralizzazione della contrat
tazione salariale, nel momento In cui l'innovazione tecnolo
gica e le ristrutturazioni richiedono il massimo di articola
zione dell'iniziativa sindacale. E se manca questo viene meno 
il tutto. Enrico Manca — PSI -, pur difendendo il decreto, ha 
cercato di guardare al di là di esso. Cosi come il relatore 
Bianchi, che ha rimarcato la esiguità della manovra gover
nativa rispetto all'inflazione. 
.Ma questa, come, va combattuta sul fronte dei prezzi? E qui 

i comunisti intervengono ancora, con Donazzon, prospettan

do la necessità di costruire da subito strutture, procedure e , 
modalità di controllo, coinvolgendo le imprese: da fare è la . 
riforma del CIP con misure anche immediate, l'azione sul = 
prezzi contrattati e controllati, la estensione del controllo a ' 
prodotti e beni strategici, la finalizzazione degli incentivi al 
mantenimento degli obiettivi antinflazionistici. 

Alla commissione lavoro (fra le più interessate al decreto) •. 
s'è manifestato un generale negativo apprezzamento per l'at
to di forza compiuto dalla maggioranza In aula contro le . 
prerogative della commissione stessa. Il presidente Ferrari •. 
(PL1) na stigmatizzato In particolare la Incoerenza del suoi ; 
colleghi di commissione del pentapartito che in Assemblea 
avevano chinato la testa. 

In due giorni di animato dibattito (particolarmente attiva 
la presenza del PCI, con interventi dei compagni Birardl, • 
Moschlni, Samà, Martellotti, Lops, Fagni) sono stati rimar
cati gli elementi di illegittimità dell'intervento di imperio del 
governo sulla scala mobile, della Inefficacia e non credibilità 
della manovra antinflazionlstica e delle promesse misure per 
l'aumento dell'occupazione. Quanto alla parte del decreto 
relativa agli assegni familiari, l'opposizione di sinistra ne ha 
criticato la incongruità, in quanto (come hanno fatto la CISL 
e la UIL) il governo è venuto meno all'impegno assunto di un 
ricalcolo proporzionale al reale tasso di inflazione. I lavora
tori, quindi, ci rimettono anche da questo punto di vista. 

Giorgio Napolitano 

ROMA — Nella sala dibattiti 
di Mondo.Operaio, moderato 
dal direttore della rivista Fede
rico Coen, si è tenuta una ani
mata tavola rotonda tra i vice. 
segretari del PSI e della DC 
Claudio- Martelli e Vincenzo 
Scutti. e il presidente del grup
po dei deputati comunisti, 
compagno Napolitano. Il tema 
proposto era «Quale riformi
smo?». 

Napolitano ha denunciato 1' 
uso propagandistico e indiffe
renziato del termine «riformi
smo» che è ormai invalso, ed ha 
negato che all'interno della si
nistra italiana sia ancora da 
compiere una scelta nel senso 
di una concezione democratica 
e gradualistica della lotta per il 
socialismo. Questa scelta e sta
ta da gran tempo compiuta; la 
vecchia contrapposizione tra 
riformisti e rivoluzionari ha 
perduto il suo significato stori
co, anche se ciò non autorizza 
rievocazioni puramente apolo
getiche del socialismo riformi-

Claudio Martelli 

sta dei primi decenni del seco
lo. Non si tratta dunque oggi di 
farsi portabandiera di una li
nea riformista o riformatrice; 
occorre piuttosto confrontarsi 
seriamente con la complessità 
che oggi presenta il problema 
di una ridefinizione dei conte
nuti e delle prospettive di una 
politica di riforme. Non solo 
vanno superate le distorsioni 
ed i limiti dello «stato sociale» 
o. in Italia, le vere e proprie de
generazioni del sistema assi
stenziale e di intervento pub
blico cresciuto nei passati de
cenni; ma va spostato l'accento 
da riforme meramente redistri
butive a un impegno di riforma 
del meccanismo di sviluppo e-
conomico, e — di fronte alle 
trasformazioni produttive, tec
nologiche e sociali in atto — 
vanno posti in primo piano pro
blemi di indirizzo e di controllo 
dal basso, e deve essere deli
neata una nuova concezione 
dello sviluppo, del lavoro, della 
giustizia. Solo cosi può caratte-

Le riforme 
e il riformismo 
Verso dove? 

Confronto-scontro al circolo «Mondope-
raio» tra Napolitano, Martelli e Scotti 
rizzarsi un riformismo, un im
pegno riformatore, delle forze 
di sinistra, di forze che inten
dano richiamarsi al patrimonio 
di esperienze e di valori del so
cialismo. Altra cosa è il «rifor
mismo», inteso come orienta
mento anticonservatore ed an
timoderatore che si manifesta 
anche all'interno di partiti di 
centro come la DC. 

I successivi interventi di 
Martelli e di Scotti hanno con
dotto a un confronto più stret
tamente politico, e molto ani
mato, tra i tre interlocutori. 
Martelli ha prima svolto varie 
considerazioni sui «soggetti so
ciali- di un nuovo riformismo, 
corrispondente ai mutamenti 
intervenuti nella società, e ha 
poi polemizzato con presume 
contraddizioni del PCI nella 
definizione del proprio impe
gno e ruolo in senso riformato
re, ed ha quindi posto il proble
ma del funzionamento delle i-
stituzioni e della capacità di 

decisione come condizione di 
svolgimento di una politica ri
formatrice. contestando con gli 
argomenti ormai noti, l'atteg
giamento del PCI in Parlamen
to nei confronti del decreto sul ; 
costo del lavoro. Già Scotti ave
va richiamato l'insostenibilità 
di «un'operazione sulla testa . 
della società» da parte di un 
nuovo ceto politico «illumina
to», e sottolineato la necessità 
di una paziente ricerca di con
senso. Napolitano ha contesta
to la tendenza a eludere il pro
blema dei «soggetti politici- di 
una politica nformatrice, e ad
dirittura a identificare l'attuale 
coalizione di governo con un'al
leanza riformistica (quasi che 
in Italia fossero diventati «tutti 
riformisti»), ed ha confutato la 
rappresentazione clamorosa
mente contraffatta delle posi
zioni PCI. Il dibattito si è dun
que svolto in termini di netta 
contrapposizione. 

Giuseppe Vittori 

Chiarente: rilancio dell'alternativa 
ROMA — «Esiste nella socie
tà italiana una richiesta for
te di "alternativa", un biso
gno di cambiamento-, scrive 
Giuseppe Chiarante nell'edi
toriale del numero di «Rina
scita* oggi in edicola. Chia
rante parte da una analisi 
dello scontro politico attuale 
per giungere ad alcune con
siderazioni e precisazioni 
sulla strategia dell'alternati
va. 

•I tradizionali equilibri po
litici italiani non reggono 
più — scrive Chiarante — e 
tutta la configurazione del 
sistema politico va mutando; 

sono gli stessi rapporti tra 
partiti, istituzioni, società 
che vengono messi radical
mente in discussione*. E al 
tempo stesso -più netto di
venta il confronto tra gli op
posti interessi di classe». Si 
tratta di decidere «chi deve 
pagare i costi della crisi, e chi 
deve guidare il processo di 
trasformazione». 

In questo quadro — osser
va Chiarante — si pongono 
degli interrogativi che ri
guardano le prospettive del
la nostra politica, e che meri
tano attenta considerazione. 
•Come è vero che è tramon

tata la possibilità di un'Ipo
tesi di solidarietà o di com
promesso tra le maggiori 
forze democratiche, è altret
tanto vero che oggi lo spo
stamento del partito sociali
sta nell'area centrale dello 
schieramento politico, non 
rende almeno per il momen
to praticabile la politica del
l'alternativa». A questo ra
gionamento — dice Chiaran
te — si possono muovere pe
rò due obiezioni. La prima è 
che un limite del dibattito 
politico italiano è quello di 
non considerare realistica 
nessuna proposta che non si 

traduca subito in formula di 
governo. La seconda è che 
•oggi meno che mal si può 
concepire l'alternativa come 
semplice sommatoria di for
ze, a partire da un vecchio 
nucleo che sarebbe quello 
della sinistra tradizionale». 
Vi sono, al difuori de! confini 
•classici» della sinistra, forze 
e settori vivi della società ita
liana, interessati attivan .en
te ad una politica di alt» .-na
tiva. «Questo non constate In 
alcun modo di ridurre l'al
ternativa a una semplice o-
perazione parlamentare e di 
governo». 

Il PCI mobilitato 
per le «tre giornate 
del tesseramento» 

ROMA — Tutte le organizzazioni del PCI — Comitati regio
nali. federazioni, comitati di zona, sezioni — sono mobilitate 
per la preparazione delle -tre giornale- straordinarie del tes
seramento che si svolgeranno da venerdì 30 marzo a domeni
ca 1" aprile. 

Molti sono gli impegni e gli obiettivi delle sezioni per l'i
scrizione di nuove forze — lavoratori, giovani, donne — e per 
il tesseramento di chi la tessera al partito non l'ha ancora 
rinnovata. Si sta insomma organizzando un lavoro ed una 
iniziativa specifica di tutte le organizzazioni, dei militanti e 
dei dirigenti del partito in cui si realizzerà — attraverso il 
tesseramento — un contatto diffuso sia per Informare corret
tamente i cittadini su cosa il PCI sta facendo nel Paese e nel 
Parlamento sia per raccogliere le opinioni e i giudizi dei lavo

ratori sulla situazione e sull'azione del partito. 
Significativo è stato, per esempio, il risultato ottenuto dai 

compagni della sezione «A. Cabrai- dell'Italsider che hanno 
reclutato 12 nuovi iscritti sul treno che riportava a Genova i 
lavoratori dalla grande manifestazione di Roma. Risultati 
analoghi sono stati realizzati da altre organizzazioni. In mol
te regioni vi sono segni concreti di aumento della quota di 
reclutamento. 

In tutte le organizzazioni, i dirigenti del partito — a comin
ciare dal compagni della Direzione e del Comitato centrale — 
saranno impegnati insieme ai militanti delle sezioni nel lavo
ro di tesseramento, con iniziative diverse, ine sntrl, dibattiti e 
soprattutto con il contatto capillare con giovani, donne, lavo

ratori, pensionati — per motivare inscrizione al PCI come 
condizione essenziale per rendere più forti ìe lotte del lavora
tori. 

Diamo un primo elenco delle manifestazioni che si terran
no nel corso delle tre giornate. II compagno Enrico Berlin
guer che parteciperà venerdì e sabato a Torino con 1 compa
gni Minucci e Reichlin alla «Convenzione» sul futuro della 
città, domenica sarà a Cuneo. Angius venerdì a Como e saba
to a Roma. Cervetti a Milano, Chlaromonte a Napoli, Luigi 
Colajanni a Palermo, D'Alema a Manduria e Gallipoli, Guer-
zoni a Reggio Emilia, Napolitano a Napoli, Occhetto a Paler
mo, Pecchioli venerdì ad Alessandria e sabato a Tortona. 
Quercini a Lucca, Tortorella a Pescara, Lalla Trupla a Saler
no. Vecchietti a Roma, Ventura a Napoli, Zangheii a Milano. 

* J 


